Sulla stampa


Gli italiani dicono la loro sulla tv

Abbasso le museruole

DANILO GRANCHI

A giudicare da quel che se ne viene a sapere attraverso indagini aggiornate, gli italiani hanno ormai un’ idea precisa e ragionevole sul come dovrebbe essere la televisione prossima ventura nel nostro Paese. In sintesi: il bisogno più sentito è quello di una informazione più abbondante, più veritiera, più approfondita. E il miglioramento qualitativo e quantitativo lo si attende dal pungolo della concorrenza fra televisione pubblica e televisioni private.

Visto che fra qualche giorno comincia alla Camera la discussione per la futura legge di inquadramento del sistema «misto» di fatto esistente, i legislatori farebbero proprio bene a procurarsi e mettere agli atti i risultati di inchieste sull’argomento. Le conclusioni dianzi riferite emergono appunto da un sondaggio di opinione condotto con metodi rigorosi dalla Makno nei mesi scorsi. Ieri i giornali e anche il nostro ne hanno largamente parlato.

Per loro natura, i sondaggi esploravano «in basso», fra la gente non irreggimentata. E i pareri così raccolti sono, in fatto di rnass-rnedia, di pertinenza probabilmente maggiore che non i progetti di legge che piovono «dall’alto». In alto ci stanno infatti i partiti, governati da cerchie ristrette che fanno molta fatica a vedere nella tv altro che uno strumento di propaganda su cui tener sopra quanto più possibile le mani.

Non è certo un caso che dirigenti della Rai, teleguidata dai partiti, al convegno di Milano organizzato dal Centro Calamandrei per discutere sui dati forniti dalla «Makno» non siano voluti andare. In viale Mazzini si tende a giudicare «fazioso» ogni sondaggio che non esca di lì. I maggiorenti Rai hanno perfino provato a imporre come «obiettivo», e valido per tutti, il loro sistema meter fatto in famiglia. Figuriamoci la serena disponibilità che regna, fra nostalgici del monopolio e fiduciari dei partiti, a sentirsi dire da un 70 per cento di intervistati che tutte le antenne hanno diritto alla «diretta» in contemporanea nazionale. E per giunta a sentirsi ribadire espressamente da un 64  abbondante che ciò deve avvenire anche per i telegiornali.

Nè viene lasciato spazio, dai pareri della gente, ai progettini furbeschi dei monopolisti di ritorno. Un 60 per cento di italiani è infatti convinto che l’informazione televisiva tutta quanta, pubblica e privata, migliorerà se sarà consentito alle private di operare «in concorrenza» con la Rai.

Quindi niente lacci e museruole che si volessero predisporre con la futura legge, nel non disinteressato intento di mantenere gracili e asfittiche le «catene». Sono per l’appunto i «network» che soli possono far valere una vocazione alla concorrenza su scala nazionale grazie a dimensioni adeguate e a risorse corrispondenti.

Quale reale concorrenza sul costoso terreno dall’informazione sarebbe possi​bile, se anche i privati non fossero abilitati a battersi mediante collegamenti immediati con le grandi agenzie internazionali di immagini, e con le telecamere disseminate per la penisola in caccia di avvenimenti dal vivo? Comoda e indisturbata sarebbe la «centralità» ufficiosa dei telegiornali Rai, di fronte alle cenerentole di notiziari imperniati su mezzibusti, con al massimo qualche telefoto sullo sfondo.

Con espediente quanto mai opportuno la «Makno» ha richiamato, nel riferire sul suo sondaggio, i dati di una analoga indagine condotta due anni fa. Allarga il cuore, fra le tante amarezze che il «Paese legale» ci procura, toccare con mano quanto progredisce e migliora il «Paese reale», come matura una pubblica opinione sempre più consapevole e provveduta. Nelle risposte a tutti gli interrogativi si nota, da due anni a questa parte, un calo ma​gari lieve ma sempre avvertibile dei «non so». Ma c'è un caso in cui i «non so» si sono addirittura dimezzati, passando da più del 40 a meno del 20 per cento: ed è nel rispondere alla domanda sui meriti di ciascun partito nella lotta per una informazione libera e spregiudicata. La gente ha capito benissimo: i meriti maggiori li hanno i partiti che sul video di Stato compaiono di meno.

E qui una osservazione s’impone, a sottolineare quanto nel progresso dell’informazione pubblica ognuno è chiamato a far la parte sua. Chi è che ha fat​to cambiare e maturare le opinioni sui temi della tv? Non certo la tv stessa: i bollettini di quella di Stato di queste cose non parlano; le «private», sul terreno delle notizie e loro approfondimenti, ancora non hanno quasi voce. Sono stati i giornali, e in prima fila i giornali di opinione, a fare opinione nella capitale materia della libertà di antenna. Ci sia consentito di ri​vendicarlo orgogliosamente.
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